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Federazione Nazionale RdB CUB - Via dell'Aeroporto n.129 - 00175 ROMA - centralino 06.762821 
ALL’ASSESSORE AL LAVORO E FORMAZIONE DELLA PROVINCIA DI ROMA SMERIGLIO ED AL MINISTRO DELLA F.P. BRUNETTA…SOLO DUE PAROLE
2. Carattere generale della burocrazia 

…………………………………………………………………………………………………………

In linea generale, la burocrazia è il prodotto di quella divisione del lavoro nella società che portò alla separazione dell’artigianato dall’agricoltura, alla nascita delle città, allo sviluppo del commercio fra città e campagna e infine ad una struttura classista e alla formazione dello Stato. Questa evoluzione storica portò al sorgere, all’interno della società, di attività e processi intrecciati fra loro in modo complesso ed organizzato; qui le decisioni altamente concentrate e complesse, riguardanti lo sviluppo di tale attività socializzata e di simili processi, vengono prese con l’aiuto di speciali organismi amministrativi costituiti da professionisti.....La raccolta di informazioni, la loro elaborazione, la valutazione, la definizione di decisioni e la loro trasmissione, la registrazione, i controlli, la redazione dei decreti, l’esecuzione e la sorveglianza sugli stessi ecc.: tutte operazioni che possono essere indicate complessivamente come attività amministrativa, la quale, nella sua complessità, ha portato alla nascita di organismi/apparati amministrativi più o meno estesi, con molti funzionari di professione ed altri impiegati ed a una specifica divisione del lavoro all’interno di questi apparati…..Amministrare, quindi, significa sempre anche affidare la gestione del potere e governare; sempre, infatti, l’amministrazione sarà collegata con il perseguimento di certi interessi politici e con la realizzazione di disegni ad essi corrispondenti, e sempre comporterà l’onere di impartire ordini cui una determinata cerchia di persone è costretta ad ubbidire…..L’attività amministrativa, quindi, non potrà mai essere considerata come un’attività puramente razionale che riposi sulla conoscenza di connessioni oggettive ed esigenze di sviluppo delle agglomerazioni degli uomini e cose amministrative; essa va sempre considerata come un’attività legata ad interessi, e cioè un’attività operante sulla linea di certi interessi, eventualmente anche in opposizione ad interessi contrari…..La burocrazia sempre, indubbiamente, ha esercitato un’influenza sul concreto ordinamento giuridico degli Stati e sulle loro forme particolari d’attività; eppure, in tutti i sistemi sociali, essa è stata soltanto uno strumento esecutivo di più importanti interessi che stavano dietro al potere politico. Nella misura in cui i burocrati segnavano con la loro impronta la macchina dello Stato, in eguale misura si trovavano essi stessi ad essere prigionieri di questo potere. Quanto più essi si identificavano con questo potere, tanto meno sentivano la loro prigionia, ma, insieme ,tanto più venivano invisi come rappresentanti del potere…..L’interesse decisivo di ogni burocrazia è la conservazione e il massimo ampliamento di volta in volta possibile dell’apparato burocratico. Solo con l’esistenza di quel dato apparato è assicurata anche la realizzazione degli specifici interessi economici e di potere della burocrazia. L’interesse economico dei burocrati si concentra nell’assicurare lo stipendio per sé stessi…..la graduazione delle retribuzioni, in un sistema di funzionari organizzato gerarchicamente, accende aspirazioni verso gli avanzamenti e la carriera. L’esercizio continuo di un’attività burocratica, il cui contenuto vero è la realizzazione del predominio, dà sempre ai burocrati una posizione di prevalenza nei confronti dei cittadini. “Elaborare decreti, ordinanze, direttive, divieti, moduli, prendere decisioni, controllare, mettere in guardia, cavillare, sottilizzare con pedanteria, diventa l’attività esclusiva e la professione di certa gente”. L’esercizio di una simile attività “ di comando” provoca in molti burocrati un certo senso di soddisfazione e una specie di autoconferma che, ribadite continuamente ed ampliate, possono diventare ad un certo punto l’interesse più sentito, possono trasformarsi cioè in uno specifico interesse di potere della burocrazia. L’interesse di potere certamente si combina con l’interesse economico; ma qualche volta, come spinta ad agire, può essere anche più forte che non lo stesso interesse economico. Quanto più un apparato burocratico si sviluppa, quanti più sono i collaboratori e i settori che vi appartengono, tanto maggiori diventano le possibilità per ciascun burocrate di essere promosso ad una fascia di stipendi più alta, ed insieme aumentano per ciascuno anche le chances di un allargamento della propria posizione di potere e del proprio raggio d’azione. A questo fatto è legata la tendenza ad ampliare le attività burocratiche, moltiplicando artificialmente nuove ricerche, relazioni, progetti, proposte, decreti, controlli, moduli, atti ecc., come si conviene a tutti gli apparati della burocrazia. Ogni burocrate con una lunga carriera alle spalle non farà altro che preoccuparsi di avere sempre più sotto di sé nuovi collaboratori, dato che questo fatto estende automaticamente l’area del suo potere…..All’interno dell’apparato burocratico deve svilupparsi una specifica divisione del lavoro. Quanto più grande diventa la quantità di giudizi, decisioni, decreti, ricerche, progetti, informazioni, controlli, e quante più sono le sfere e le branche, tanto più grande è il numero dei funzionari che possono essere impiegati per svolgere il lavoro, un lavoro che a questo punto non può essere più dominato da persone singole…..Ne nasce un movimento autonomo di attività di singoli settori, che in fondo non fa che manifestare come si sia persa la visione complessiva delle connessioni reali all’interno del complicato insieme delle attività gestite. I singoli dipartimenti, le sezioni e gli uffici, organizzati come sono in scala gerarchica, con una serie di intrecci fra livelli superiori ed inferiori, non sono più in grado di riconoscere, dopo tante mediazioni, le conseguenze delle loro decisioni in sfere totalmente diverse da quelle che amministrano direttamente, così come non hanno la possibilità di valutare ed impedire gli effetti delle altre amministrazioni sui campi di loro competenza…..Decisioni e direttive puramente meccaniche, inadeguate ai dati concreti, prese ricalcando semplicemente dei modelli ed in ritardo, sono la dimostrazione pratica dell’insufficiente conoscenza della vita reale, la prova di una civiltà burocratica che arranca faticosamente dietro la vita reale e non fa che riprodurre sé stessa. Nasce così quella terribile grettezza ed economia da scrivania per cui il modulo compilato diventa la vita reale e la vita reale diventa un riflesso dei moduli compilati. L’apparato basta a sé stesso, i suoi giudizi di valore sono vitali per ciascun burocrate, ed i “ clienti” diventano gente molesta che ruba tempo prezioso alle occupazioni apprezzate dall’alto. La rigida fedeltà al dovere e alla disciplina, elevata a suprema legge della burocrazia, soffoca le emozioni umane ed è allo stesso tempo il miglior titolo per la carriera…..Per i livelli subordinati dell’ufficio, tutte le direttive e gli ordini dall’alto, in quanto provenienti da istanze superiori, sono espressioni dell’onniscienza del potere supremo che garantisce all’ultimo scrivano la fondamentale importanza per lo Stato del suo essere come persona addetta a quell’ufficio…..I funzionari sono i portavoce del “popolo” ed il collegamento con esso. Se una cosa non l’hanno riferita, vuol dire che non esiste nel “popolo”. Ma siccome le informazioni provenienti dal basso arrivano al centro fondamentalmente generalizzate, e costituiscono il risultato di percezioni di singoli che sono tenute ad essere in linea con le direttive generali, non fanno in realtà che integrare la disinformazione centrale con l’analisi della vita condotta dai cancellieri d’ufficio sulla base dei moduli…..Per proteggere l’apparato burocratico da ogni critica e per salvare l’apparenza di un’attività direzionale ed amministrativa infallibile ed imparziale “ ad esclusivo interesse del popolo”, questa attività dev’essere avvolta in un velo impenetrabile di segreti d’ufficio. I veri interessi che si nascondono dietro tutte le decisioni e le risoluzioni, l’ignoranza della vita reale e l’inconcludenza di interminabili sedute ed ordini del giorno, i conflitti di competenza, gli intrighi per la carriera e la raccolta di voci e dicerie da riferire ai superiori, l’azione spionistico-delatoria a danno delle persone non allineate: tutto questo deve sparire sotto il manto del segreto e dell’impenetrabilità, che copre ugualmente bene il corpo del potere…..Gli interessi di mercato dei funzionari si riferiscono a quell’attività direzionale e amministrativa che riguarda prevalentemente la produzione e la vendita di merci ( non importa se beni materiali o servizi ). Si tratta quindi non degli apparati amministrativi dello Stato, ma di quelli che vengono a formarsi soprattutto nell’economia. Ciò che caratterizza propriamente questa attività amministrativa è che l’effetto della sua azione si manifesta direttamente nel risultato sul mercato ed anche la corrispondente retribuzione ne dipende direttamente. Mentre i risultati dell’attività amministrativa dello Stato e simili per lo più non possono essere venduti sul mercato, sicchè l’effetto di tale attività risulta anche difficilmente misurabile, l’amministrazione nel campo della produzione e del commercio rappresenta una quota dei costi delle merci vendute. Di conseguenza essa entra sempre direttamente in un rapporto quantitativo con il ricavo complessivo delle merci vendute. Quanto relativamente più bassa è l’incidenza di questa voce dei costi e quanto più alto è il ricavo in rapporto a questa voce dei costi,  tanto più efficiente può dirsi l’attività amministrativa…..Come non esiste la democrazia assoluta, ma soltanto una eterna lotta da parte del popolo per assicurarsi quelle libertà e quei diritti che gli consentano di realizzare i suoi reali interessi, così anche da sempre la lotta per la democrazia è stata una lotta contro la burocrazia onnipotente che ha sempre preteso di essere l’unica e sola a conoscere i “ veri “ interessi del popolo e di esserne quindi la più legittima interprete e propugnatrice. La burocrazia combatte ogni controllo dal basso che significherebbe la fine della sua posizione di potere costruita sulla segretezza delle sue conoscenze. La posizione di potere della burocrazia non viene toccata neanche dal fatto che a seconda dei diversi rapporti socio-economici essa ha da servire ad interessi di classe diversi, e che come burocrazia non si schiera mai contro interessi sostanziali della classe dominante. ….Possiamo ora raccogliere in alcuni punti gli aspetti negativi della burocrazia…..:

1. Interesse dei burocrati alla propria carriera, con conseguente interesse principale al consolidamento e all’allargamento dell’apparato burocratico e lotta contro tutti i cambiamenti che potrebbero limitare il potere.

2. La rigida osservanza della disciplina nell’adempimento dei compiti e l’esecuzione puramente formale degli ordini e delle disposizioni dell’autorità, trasmesse attraverso l’ordine gerarchico di servizio, diventa fine a sé stesso.

3. Distacco crescente della burocrazia dal “popolo”, provocato dall’esercizio del potere, dalla specificità degli interessi, dall’esclusività di conoscenze e informazioni speciali, dalla cortina di segreto, dai privilegi economici, dall’autoritaria ricerca di prestigio, dal modo di procedere formale e altre cose del genere, dell’apparato amministrativo burocratico.

4. Creazione di gruppi e intrighi all’interno della burocrazia che nascono soprattutto a causa delle lotte di potere tra i vari funzionari di vertice; cosa, questa, che non impedisce tuttavia un comportamento unitario contro il “ popolo”.

5. Carattere anonimo delle decisioni che vengono prese, e quindi mancanza di responsabilità di fronte all’opinione pubblica. Le critiche si perdono per la maggior parte nella giungla di ordinanze e alibi burocratici.

6. Assenza di interessi materiali nelle decisioni riguardanti l’economia: né profitti, né perdite economiche si riflettono sulle retribuzioni. (  Nostri,  neretti e corsivi ) 
Tratto da Das kommunistische Machtsystem – Cap. II par. 2 ( 1976 ).

Edito in Italia da Laterza con il titolo “Quale comunismo?” ( 1977 ).

Autore: Ota Šik, economista cecoslovacco, in esilio dopo l’invasione sovietica.
La lettura di quanto sopra ( una disamina contro la burocrazia nei paesi ex socialisti ), potrebbe tranquillamente essere  contestualizzata ai nostri giorni e latitudini. Sappiamo tutti, in quanto cittadini, cosa significhi approcciare ad un qualunque ufficio della P.A. e come misteriose direttive e circolari, ci impediscano lo svolgimento di pratiche, che è nostro diritto ottenere nell’immediato. Farraginosi giri per uffici, lunghe trafile, per dover poi ritornare. Dall’altra parte “colleghi” insofferenti o imbarazzati, poco educati o compartecipi, comunque vittime di un sistema, che come un’ameba, vuole solo riprodurre sé stesso.

I più anziani fra noi, ricorderanno quante leggi, norme, direttive, circolari nel corso della loro lunga carriera hanno dovuto eseguire e far osservare. Quante volte è mutata  la P.A. nel suo estrinsecarsi esteriore, pur mantenendo inalterati i suoi geni, in una sorta di “struggle for life” di darwiniana memoria. Tutto cambiato, ma nulla mutato.

L’”innovazione” passa attraverso nuove leggi: ma gli Uffici Giudiziari continuano a non funzionare, negli ospedali si continua a morire banalmente, gli istituti previdenziali hanno arretrati incolmabili, gli organici ridotti all’osso, parchi macchine di automezzi di soccorso ridotti a relitti, uffici ispettivi che non ispezionano, Istruzione relegata alla mera sopravvivenza……..Per non parlare dell’infomatizzazione, che sembrava dover essere panacea per i mali imperanti, ma si è dimostrata carente, inefficiente ed inefficace, considerata la mole di materiale cartaceo che sommerge gli uffici.

In compenso la P.A. sopravvive, non grazie ai rapporti di lavoro privatistici implementati, ma grazie alla massa di precari, ai residuali lavoratori a tempo indeterminato, che sono costretti ad operare in ambienti fatiscenti, privi di mezzi strumentali ed alla mercé di direttive inconcludenti e falsamente innovative.
Provate, On. Assessore ed On. Ministro, a fare una visita in certi uffici da Voi amministrati. Provate, ed è solo un esempio tra migliaia, a trascorrere una mattinata nei locali che ospitano i Servizi per l’impiego di Cinecittà a Roma: colpevoli ritardi burocratici (?), che costringono a vivere in stanze sovraffollate, tra fili elettrici ciondolanti ( alla faccia di ipocriti corsi sulla “sicurezza”, inutili e dispendiosi, buoni solo ad incrementare il PIL nazionale ) e mobilio inappropriato; situazioni emergenziali, dovute a chiusure di altri uffici, che dirottano impiegati ed utenza presso il suddetto plesso, provocando disagi equamente ripartiti fra utenza ed operatori. Lavoratori, On. Brunetta, che non si vergognano del loro ruolo, ma che lo onorano, sapendo di offrire un servizio di pubblica utilità, ad una particolare utenza, considerato l’attuale contesto storico.  Altre, sono le figure che non comprendono ciò, preferendo crogiolarsi in effimere diatribe, derivate da futili beghe interpersonali, attenti più ( ad essere indulgenti ) alla spartizione ( degne di un manuale Cencelli ) di posizioni, piuttosto  che sopperire a carenze sempre più strutturali e volgere l’attenzione al buon andamento della res publica. Mentre, dinnanzi le loro porte, come da scadenzario, iniziano le trafile di figure  questuanti, “difensori” dei lavoratori, veri oracoli per orecchie ben attente e paradossalmente neo fautori della meritocrazia, quella particolare forma di governo, che implica “valutazioni”, “stime”, “perizie”, “esami” dell’impiegato, sempre più costretto a vendere sé stesso.
In realtà, lo sparare ad alzo zero contro il pubblico dipendente, non ha avuto altro scopo che depredare la P.A. delle sue risorse e competenze a favore di un privato, che mai è stato in grado di offrire servizi adeguati ai cittadini ( e le ultime vicende di Napoli sono la solita punta dell’iceberg ), anzi, ha colpito i soggetti più deboli, laddove la logica economica, ha sostituito quella della solidarietà. Mentre i soliti noti, fatalmente, nonostante la mediocrità del loro amministrare, restano abbarbicati alle loro poltrone. Per parafrasare la frase finale di un famoso film, potremmo affermare: è la burocrazia, bellezza! La quale, sopravvive anche grazie alla enorme massa di “progetti”, che implicano investimenti miliardari e che a loro volta debbono essere progettati, da enti “qualificati”, che costano offrendo consulenti, i quali demandano la stesura a precari di cui la piazza è stracolma. La matassa si aggroviglia sempre più, la rete s’infittisce di soggetti nuovi, ognuno con il suo compito, ad ognuno la sua fetta: analisi, indagini, ricerche, statistiche, studi di settore, monitoraggi, pubblicazioni varie che nessuno leggerà mai, brochure, pieghevoli, convegni, cenacoli, tavole rotonde. Al cittadino occorre, però, far credere che ci stia muovendo, ed ecco il marketing fare il suo ingresso con tutta la sua potenza mediatica: stiamo stipulando le convenzioni per…….., abbiamo progettato……, basta un click per….., e via blaterando. La torta verrà spartita equamente, sicuramente le briciole spetteranno a pochi fortunati. Pessimismo? Ma l’esperienza nulla insegna? Sicuramente il pianeta in cui viviamo è lo stesso vostro e vi confermiamo, che rispetto a trent’anni fa ( e chi è intellettualmente onesto lo potrà confermare ), l’essenza di quanto esposto è rimasta inalterata: sicuramente i soggetti sono diversi, le armi sono state  affinate, la psicologia di massa evoluta, ma le motivazioni sono le medesime. Autorigenerarsi. E quanto più l’insicurezza sociale è predominante, quanto la precarizzazione della vita quotidiana distoglie dalle giuste rivendicazioni, quanto la paura del futuro reifica nelle nostre esistenze, altrettanto diverremo complici involontari di un assetto sociale, che inconsciamente rifiutiamo.
Luciano Di Gregorio
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